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I referendum 
O l U S t m C H I A R A N T I 

L a campagna di propaganda e di agitazione che 
alla viglila del referendum da più parti era stata 
rivolta contro II partito comunista - presentato 

^ ^ ^ da tanti organi dì stampa come un partito tace-
mmmm rato e diviso, incerto nelle scelte politiche e 
nelle prospettive, separato dalla parte più viva dell'Intellet­
tualità, condannato anche per questo ad un Inevitabile de­
clino • si sta ritorcendo come un boomerang, dopo il voto, 
contro coloro che quella campagna avevano promosso. 

Da un lato, infatti, 1 risultati elettorali hanno messo In 
evidenza che l'elettorato comunista, dopo aver discusso al 
auo Interno con Impegno e responsabilità, è stato di gran 
lunga II più compatto - altro che divisioni e lacerazioni! -
•la nella partecipazione al voto sia nel pronunciamento per 
Il ali contribuendo cosi In modo decisivo a qualificare resi­
lo del referendum con un chiaro Impegno di progresso, di 
democrazia, di riforma. 

D'altro lato appare oggi più evidente che la scelta di 
Impegnarsi in un confronto soprattutto con il Cd, da parte 
<tl quelle (onte Intellettuali che temevano - sulla giustizia -
Il disegno di chi si proponeva di limitare l'autonomia del 
giudici o che paventavano - sull'energia - posizioni dema­
gogiche o semplicistiche, era una scelta che era dettata non 
da un atteggiamento qualunquistico «contro i partiti» (che 
pure in qualche caso c e stato), ma In primo luogo dal fallo 
al considerare II nostro partito - riprendo alla lettera l'e­
spressione usata da un autorevole Interlocutore • come 
•l'unico riferimento politico praticabile'. 

E per questo che oggi, appunto perche I si hanno rag­
giunto l'ottanta per cento dei voti, un obiettivo politico da 
perseguire, particolarmente nel rapporto con le forze intel­
lettuali, e certamente anche quello di ristabilire, attraverso 
Il necessario confronto critico, un legame unitario tra l'o­
rientamento democratico e riformatore che ha caratterizza­
to - grazie, innanzitutto, all'Iniziativa del Pel - una cosi 
larga parte del voto popolare e quei settori (pur limitati, 
come ai e visto) dell'Intellettualità Italiana che proprio con 
preoccupazioni di carattere democratico o con la critica ad 
Impostazioni ritenute antiscientifiche avevano Invece pen­
sato di motivare una scella per II no o per la scheda bianca. 

Due giudizi opposti, ma entrambi errati, debbono perciò 
essere respinti, il primo e quello di chi critica con sufficien­
za (come ai può riscontrare In alcuni giudizi pronunciati, In 
questi giorni, anche da esponenti socialisti) Il distacco dagli 
orientamenti di massa di certi strati intellettuali. Sono giudi­
zi che non possono essere In alcun modo accettati o (atti 
propri da un partito come II nostro, che ha sempre conside­
rato come uno degli assi della propria politica II più largo 
rapporto con l'Intellettualità democratica, 

I l giudizio opposto da respingere è quello di chi, con 
un'operazione mistificante sul risultati del voto, cerca di 
eludere una seria riflessione autocritica presentando come 
un successo per certe posizioni - e l'atteggiamento assunto 
da alcuni autorevoli giornali • l'alta percentuale degli aste­
nuti o del voli nulli e delle schede bianche. Che l'aumento 
delle astensioni sia un segnale di cui tener conto, soprattut­
to perche mette In luce 1 pericoli di un uso distorto di uno 
strumento di democrazia diretta come II referendum, * un 
punto che noi comunisti abbiamo ampiamente sottolinea­
lo. Ma. (rancamente, non al può davvero presentare come 
un successo del «comitali per il no» Il (atto che la phj alta 
percentuale di voti negativi si ala registrata In quartieri ro­
mani nel quali, notoriamente, è particolarmente alta la pro­
pensione nelle elezioni politiche» per la destra de e per II 
Mali e a nessuno al PUÒ lar credere che sia dn volo politica-
mente più responsabile e maturo l'elevato astensionismo di 
certe regioni meridionali dove dominano gli apparati clien­
telar! rispetto all'alta partecipazione al voto e all'alto con­
sento per II si di regioni come l'Emilia o la Toscana. 

L a vera questione su cui riflettere è dunque un'al­
tra: è che ò apparsa seriamente Incrinata, In 
questa campagna per il referendum, quella forte 

_ _ _ _ consonanza fra ampi settori di Intellettuali lm-
« * • " • pegnatl politicamente e l'orientamento dell'e* 
lettorato popolare e di sinistra, consonanza che nel pattati 
decenni era stata uno del punti di rana della democrazia 
italiana, L'esito del referendum ha dimostrato che certi 
giudizi sulla crisi del sistema dei partiti e In particolare sul 
molo di un partito come II Pel (critiche alle quali anche 
certi settori dell'Intellettualità di sinistra, sotto la pressione 
di Ideologie neoconsetvatrlcl o radicaleggiami, hanno tor­
te troppo facilmente dato credito) erano davvero parziali 
ed «((rettati, In realta, proprio l'iniziativa della nostra orga­
niszazione e l'orientamento dell'elettorato comunista tono 
•tati determinanti per Indicare uno sbocco democratico e 
rilormatore a una campagna referendaria che poteva, altri­
menti, attere utilizzata per ben diversi scopi. Ma. muoven­
do da questo dato che ha trovato conferma, si tratta di 
rilanciare con più slancio, sul terreno dell'Iniziativa politica 
e del confronto Ideale, una prospettiva riformatrice che 
parli coti alle grandi matte come all'intellettualità più avan­
zata: coti da rinsaldare quella consonanza di orientamenti 
che e di non poco valore per lo sviluppo democratico del 
paese. 

E tempo, In sostanza, di una rinnovata battaglia delle 
Idee, Una battaglia che richiede uba più rigorosa analisi 
critica (e I latti Interni e Intemazionali ci danno al riguardo 
tanti motivi di riflessione) delle linee di sviluppo della so­
d a t i In cui viviamo: e un più serralo confronto, col contri­
buto delle migliori forze scientifiche e culturali del paese, 
per quell'elaborazione prepositiva della piattaforma pro­
grammatica di un diverto sviluppo nella quale slamo Impe­
gnati, 

.Il caso Celentano 
Dal contratto capestro «alla reprimenda 
Sono sconfitti la Rai e il servizio pubblico 

Prigionieri dì Adriano 
PRIMO EPISODIO. I curatori di 

una rubrica televisiva decidono di 
usare come siparietto, tra un servi­
zio e l'altro, I giochi di due foche 
C'animale evocato da Adriano Ce­
lentano) filmale allo zoo di Roma. 
Com'è e come non è, la cosa viene 
risaputa a viale Mazzini e da qui 
parte un Inesorabile diktat, toglie­
tevi dalla testa di poter scherzare in 
tv con le foche e con la vicenda di 
Fantastico Di questo spessore è lo 
psicodramma collettivo che la Rai 
ha vissuto attorno al caso Celenta­
no. 

SECONDO EPISODIO, I suol 
contorni sono meno netti, perché 
è ricostruito utilizzando esili (ram­
menti. SI tratta di un colloquio che 
si sarebbe svolto nel giorni più cal­
di - mettiamo tra lunedi 9 e merco­
ledì 11 - tra due altissimi dirigenti 
Rai, uno de e l'altro socialista. Nel 
momento più concitato, quando il 
de esclude che qualsiasi dirigente 
di Raluno possa rispondere per 
l'errore di Celentano, l'altro obiet­
ta: «Caro mio, quando nell'agosto 
del '77 Kappler evase dal Celio, al­
meno Il ministro della Difesa (Il de 
Lattanzio, no» se ne dovette anda­
re a casa». 

TERZO EPISODIO. Richiesto di 
un parere spassionato su tutta la 
vicenda, un dirigente Rai di lungo 
corso - perciò disincantato quanto 
basta - sorride e dice: «Alcuni anni 
la furono i socialisti a picconare 
Raldue. Non era il loro obiettivo, 
ma agivano consapevolmente. Og­
gi sono I de a destabilizzare la loro 
rete. Ormai questa azienda e pri­
gioniera del suo destino». 

Bene, vista la citazione tipica da 
romanzo d'appendice, facciamo 
anche noi, come nei leuilltton d'u­
na volta, un passo Indietro, SI po­
trebbe cominciare dal 23 marzo di 
quest'anno, quando Silvio Berlu­
sconi pretentò al giornalisti I due 
gioielli appena strappati alla Rai -
Pippo Baudo e Raffaella Carri, L'a­
zienda aveva reagito allo «scippo» 
annunciando rigore e determina­
zione, volontà di voltare,pagina:, 
basta con I mandarini del piccolo 
schermo e con I videoclan, andai; 
ae al macero II vecchio varietà di 
baudesca memoria, 

Ma già quel 23 marzo l'azienda 
di viale Mazzini dimostrò quanta 
distanza separasse le Intenzioni 
dalla realtà. Una realtà latta per 
metà dalle spire delle logiche com­
merciali nelle quali la Rai ti era la­
sciata avvolgerei per l'altra metà 
dall'incapacità dell'azienda di libe­
rarti di zavorre burocratiche, di al­
lentare I vincoli di sudditanza con I 
committenti politici. Alla parata 
berlusconlana la Rai risponde pre­
sentando, a qualche ora di distan­
za, Il megacontratto con I produt­
tori cinematografici Cecchl Cori, 
ottenuta rilanciando sulle offerte 
latte da Berlusconi: intorno ai 170 
miliardi II costo del contratto per la 
Rai, clausole che garantiscono I 
produttori molto più che la Rai. 

Ma i Raluno che sta vivendo I 
momenti più drammatici, tra la (ine 
di giugno e I primi di luglio: ha per­
sole sue star, sta perdendo la lotte­
ria Italia, non trova II successore di 
Baudo e della Carrà, Al ministero 
delle Finanze non sono rimasti sor­
di alle controfferte di Berlusconi; 
fior di divi si fanno Indietro, spa­
ventati dal duello a distanza con 
Baudo e dagli Indici d'ascolto; è 

3uesto, forse, l'unico grosso alibi 
i Raluno. La lotteria Italia viene 

salvata perche la Rai trova ascolto 
presso II nuovo e provvisorio mini­
stro delle Finanze del governo Fen­
iani, Guarino, e il 9 luglio viene fir­
malo Il contratto con Adriano Ce­
lentano. Questo è un passaggio 
cruciale. Non vi è dubbio che Raiu-

I l c a s o C e l e n t a n o è r isolto s ino a l le 2 2 , 3 0 d i stasera. M a 
c o m e e p e r c h é è na ta questa v icenda? Sul lo s f o n d o c ' è l a 
d e b o l e z z a de l l ' az ienda , s f iancata da l le log iche burocra t i che 
e par t i t iche c h e p r e s i e d o n o a l la sua gest ione. Q u e l l a c h e 
d o v e v a essere la f ine d e l m a n d a r i n a t i a l la B a u d o e l 'avvio d i 
u n a n u o v a stagione d e l var ietà televisivo, si sta r i v e l a n d o 
c o m e u n a scel ta b o o m e r a n g p e r la re te d e d e l l a Ra i e p e r 
l ' intero servizio p u b b l i c o . 

A N T O N I O ZOLLO 

Adriano Celentano durante le prove di Fantastico 

no sia giunta alla firma con l'acqua 
alla gola, In crisi di ascolto, con II 
sabato sera e la domenica pome­
riggio ancora «scoperti». Ma basta 
ciò a giustificare la sottoscrizione 
di un contratto rivelatosi del tutto 
inadeguato se è vero che è stato 
necessario iarne un altro? Del re­
sto, tutte le indiscrezioni coincido­
no neU'alfermare che quel docu­
mento del 9 giugno contiene clau­
sole che lasciano a Celentano tota­
le libertà, per qualsivoglia estem­
poranea predica gli venga in mente 
di fare; mentre alla Rai sarebbe ri­
servata unicamente la possibilità di 
esigere una penale (3-4 miliardi, si 
dice) nel caso di inadempienze 
(ma quali?) da parte di Celentano. 

Eppure, poco dopò la firma del 
contratto, si mette in moto una 
gran fanfara, che suonerà sino alle 
prime 2-3 puntate di Fantastico: 
Celentano - si dice - è l'artefice di 
una nuova era televisiva. 

In verità, si è messo in moto un 
meccanismo che: 1) farà venire i 
brividi a quel de di piazza del Gesù 
che avevano Interposto i loro buo­
ni uflicl affinché si concludesse 
l'accordo con Celentano e che ora 
scaricano tutte le colpe sulla pavi­
dità dei de di viale Mazzini; 2 ) sve­
lerà la crisi - anche più profonda 
del prevedibile - nella quale è im­
mersa Raluno e, più in generale, 
l'ulteriore Indebolimento comples­
sivo del servizio pubblico; 3 ) farà 
risaltare la fase di difficoltà nel qua­
le si trova II vecchio blocco de del­
la Rai, non appena si deve misurare 
con qualcosa di eccentrico rispetto 
alla ordinaria e sperimentata am­
ministrazione; 4 ) stimolerà un en­
nesimo duello Dc-Psi, molto sotter­
raneo ma non per questo meno du­
ro. 

Dopo due puntate di una tra­
smissione che ha già rivelato tutti i 
suoi limiti e rischi, Celentano invia 

ai massimi dirigenti della Rai e del­
la rete uno un telex che passa alla 
storia per l'italiano approssimativo 
ma per una rivendicazione molto 
precisa: egli (a e conduce Fantasti­
co in totale autonomia. CI vorrà 
una lunga riunione notturna nella 
stanza del direttore di Raluno, Ros­
sini, per trovare una intesa che, al­
meno formalmente, restituisca ai 
dirigenti della rete la responsabilità 
della trasmissione. Tutto inutile, 
perché Celentano provoca subito 
un altro terremoto con il monolo­
go sul nucleare e gli imminenti re­
ferendum. Qualcuno, finalmente, 
comincia a dire e scrivere a chiare 
note che I messaggi e la cultura di 
Celentano sono un miscuglio di ca­
scami del televangellsmo 
nordamericano, di cose orecchiate 
e mal assimilate, per quanto 
espresse in modo spontaneo e -
come rivendica lo stesso Celenta­
no - da ignorante: nel senso etimo­
logico del termine, cioè di colui 
che non sa. 

Si pensa che Biagio Agnes possa 
riuscire laddove non è riuscito Ros­
sini. Il direttore generale s'accorge 
che sta cedendo tutta l'impalcatura 
costruita in primavera e in eslate 
sulla «Rai liberata dal mandarini». 
Agnes scrive una lettera di fuoco, 
rimprovera il conduttore e richia­
ma I responsabili di Raiuno ad 
esercitare le loro funzioni. Quel 
che Invece accade è cronaca di 
questi giorni. Della cronaca non 
ancora scritta di quel giorni fanno 
parte le sfuriate di alcuni dirigenti 
de di piazza del Gesù, la soddisfa­
zione malcelata di ambienti sociali­
sti. Il nuovo contratto firmato gio­
vedì tra Rai e Celentano ha risolto il 
Emblema sino alle 20.30 di stasera. 

la il bilancio, sia pure provvisorio, 
Chfe t i può trarre da questa vicenda 
dovrebbe lar riflettere. 

Il direttore generale Biagio 
Agnes ne esce con qualche vistosa 
ammaccatura. Per di più deve lare 
argine a dilesa dei dirigenti de di 

> Raluno: ne va della tua personale 
stabilità e della sua credibilità a 
piazza del Gesù. I dirigenti di Raiu-

/ M l p s W . n f f i l n q . p e r ò . a 
lord volta ancora più scossi da que­
ste settimane di fuoco. I socialisti 
Incassano soddisfatti, avendo pra­
ticato Il gioco dell'elastico con 11 
gruppo dirigente de: affondando 
fendenti e poi accorrendo in soc­
corso per il compromesso risoluto­
re siglato giovedì. E sanno che non 
è Unita; Celentano si aggira ancora 
come una mina vagante nei mean­
dri della réte de. 

Ma il colpo più duro e più grave 
lo subisce il servizio pubblico in 
quanto tale, che dalla vicenda esce 
ulteriormente ridimensionato. C'è 
uno schieramento di lorze e inte­
ressi nel paese, che sta accentuan­
do l'opera di demolizione del ser­
vizio pubblico, ritenendo che è 
giunta l'ora di cancellare o affievo­
lire, almeno, questa anomalia: qua­
le altro paese dell'Europa occiden­
tale ha una tv pubblica ancora cosi 
torte e, lutto sommato, garanzìa 
per le fasce più deboli della socie­
tà, per le minoranze, le forze di op­
posizione? Per quanto possa appa­
rire strano e paradossale queste 
lorze trovano I migliori alleati - an­
corché, In qualche misura, incon­
sapevoli - all'Interno stesso della 
Rai, dove spesso sembra prevalere 
- come la vicenda Celentano inse­
gna - un Irrefrenabile cupio dissol­
vi. Sicché, in certi momenti la Rai 
evoca davvero l'immagine del lita­
nie. Con la differenza che più d'u­
no dei passeggeri non è Ignaro di 
quel che sta per accadere ed è 
pronto ad abbandonare la nave, 
quando sarà il momento. 

Intervento 

Malessere nel Pei? 
E' una realtà su cui 

bisogna indagare 

E D O A R D O (FERMA 

I l malessere del Pei, 
di cui tanto si parla, è 
una realtà su cui oc­
corre indagare in 

m modo ragionato. 
Non dipende solo dal risultato 
delle elezioni politiche, perché si 
alimenta di cause più profonde e 
durature. Alle quali I due comita­
ti centrali, di giugno e di luglio, 
non hanno dato risposte esau­
rienti. Non si riusci allora a trac­
ciare indicazioni per un'adegua­
ta ripresa di Iniziativa; la prima 
riunione fu appesantita dalla 
inattesa richiesta di nominare, 
come fu nominato a maggioran­
za, un vicesegretario del partito, 
mentre la seconda si arrese al-
l'impratlcabilità del documento 
politico che era stato predispo­
sto e, accantonando scelte di in­
dirizzo, elesse una nuova segre-
lena e l'ufficio del programma. 

Questi esili deludenti avrebbe­
ro dovuto consigliare accortezza 
nella condotta politica successi­
va. Cosi non è stato. Su questioni 
rilevanti il nostro comportamen­
to spesso e stato confuso. Basta­
no tre esempi- rapporti con il Psl, 
ora di religione, referendum. Nei 
faccia a faccia con Martelli, Cic­
chetto collocò nell'attualità poli­
tica la prospettiva di superamen­
to dell'antica rottura, parlando 
persino di una «casa/comune». 
Ma pochi giorni dopo, assai pri­
ma che il Psl adottasse verso di 
noi toni stizzosi, affermò in so­
stanza l'opposto. 

Nel secondo caso è accaduto 
che nei due dibattiti parlamenta­
ri si sono sostenute a un dipresso 
le stesse tesi, ma con motivazio­
ni divaricanti: alla Camera, evo­
cando una parentela (ra la nostra 
posizione e la formula «libera 
Chiesa in libero Stato» (ma Ca­
vour pensava alla questione ro­
mana!); al Senato, rivendicando 
al Pei il merito di avere contribui­
to alla revisione In senso demo­
cratico del Concordato, 

Quanto ai referendum, pur tra­
lasciando di approfondire per­
chè il voto del Congresso sul nu­
cleare non è stato corretto espli­

citamente dal comitato centrale, 
.non si può trascurare l'inquietu­

dine circa quello sulla giustizia. 
« L'indicazione di un «Si» - in sé 
*giusta,'peiché sono infondate le 

preoccupazioni di leggi future 
che aggioghino all'esecutivo 1 
magistrati - è stata tuttavia soste­
nuta con argomenti non convin­
centi, e tali da consentire a com­
pagni autorevoli di usarli per mo­
tivare 11 loro dissenso e anche 
per sostenere di votare «No». 

In pochi mesi, insomma, di­
versi episodi hanno documenta­
to una nostra condotta poco per­
suasiva, talvolta Incoerente. Per­
ché? Sarebbe superficiale limi­
tarsi a puntare il dito contro il 
gruppo dirigente, come talvolta 
accade. Non deve sfuggire la 
complessità della situazione, in­
terna e intemazionale, in cui pe­
ricoli e speranze si intrecciano; 
né che il dichiararsi parte inte­
grante della sinistra europea non 
è, per nessuno di noi, come ap­
puntarsi una decorazione, bensì 
e un nuovo e complesso cimen­
to. Ciò vale per tutte le forze che 
possono aggregarsi: anche per il 
Psl, che deve riconsiderare più 
criticamente la propna colloca­
zione. 

Il nostro partito, per molti anni 
sluggito alla crisi che investe I 
partiti che furono del Komintern, 
oggi ne è anche esso In qualche 
misura contagiato. Il vecchio 
schema terzintemazionalista, 
pur corretto nel «partito nuovo», 
non è più nari ai problemi attuali, 
in un mondo dotato di grandi 
possibilità e peraltro teatro di 
una lotta feroce per il possesso 
di risorse e intelligenze. In que­

sta chiave, dunque, e al cospetto 
del pericoli di catastrofe nuclea­
re, o ambientale, o alimentare, t i 
deve collocare uno sforzo rinno­
vatore. 

Il nostro male non sta nell'es­
sere stretti fra chi lamenta scarta 
combattività e chi sogna un rifor­
mismo piatto e subalterno, lutti 
concordiamo nel bisogno di una 
politica Incisiva di riforme e di 
programmazione. Ma si deve 
comprendere, contemporanea­
mente, che 70 anni dopo l'Otto­
bre rosso è ormai tempo di verifi­
che, condizione non eludibile 
per un'azione per la pace e la 
cooperazione tale da Imporre re­
gole comuni anche alle più gran­
di potenze, e da Invenire, quindi, 
le attuali tendenze che frenano 
un corso accettabile del progres­
so e dello sviluppo. 

Affermare questo non signifi­
ca negare ciò che il nostro parti­
to è stato, e ciò che è. SI deve 
piuttosto approfondire come 
mai il partito «nuovo», dal '44 ad 
oggi, non abbia ancora espresso 
tutte le sue potenzialità. Episodi 
abbastanza recenti, come quelli 
avvenuti a Torino e a Vicenza, 
tanno pensare a una lentezza nel 
comprendere che il compito del 
gruppo dirigente è principalmen­
te quello di prevenire, con l'ini­
ziativa politica, I conflitti che nel 
mondo attuale possono Investire 
anche II partito, soprattutto se ri­
guardano compagni che, per la 
loro età, per esperienza umana 
prima che di lavora, tona predi­
sposti al dibattito diversamente 
da come lo erano, quando lo 
erano, I funzionari di stampo tra­
dizionale. 

N
on convincono, per­
ciò, le argomentazio­
ni del compagno M. 
D'Alema nella Inter-

mmmm^ vista a «nascila del 
24 ottobre, secondo 

cui il rinnovamento del partito 
esige (a constatazione che nella 
•ocieui non ci sono le condizioni 
per realizzare compiutamente 
l'alternativa democratica; e che, 
essendola nostra un'organizza­
zione che ha -funzioni, regole, 
gerarchle», non tulle le opinione, 
possono essere valide, Se sipen- : 

sa che la politica decisa a Firen­
ze vada rivisitata « corretta, ma­
gari con il rischio di (are un pas­
so avanti e due indietro, lo si di­
ca e t i porti In discussione nel 
comitato centrale. E «e si vuoi 
lare un richiamo alla disciplina, 
si ometta la parola «gerarchia». 
che in 44 anni di appartenenza al 
partito chi scrive non ha mai udi­
ta né letta. 

A conclusione di queste note 
sì impongono due considerazio­
ni. La pnma: se compagni che 
hanno responsabilità ritengono 
necessarie correzioni di rotta 
nella nostra politica, essi hanno 
il dovere di presentare la que­
stione in tali termini. La seconda: 
se è luorviante, come dice D'A­
lema, bombardare il quartier ge­
nerale, tutti coloro che ne (anno 
parie debbono, però, prendere 
posizione su come il partito è 
stato governato negli ultimi mesi 
e sulle ventilate varianti di linea, 
non essendo possibile che si stia 
gratis nel gruppo dirigente. 

PS - Questo articolo, scritto ai-
cune settimane la, può apparire 
sbiadito per gli eventi successivi: 
la crisi finanziaria e monetaria, 
l'imminente vertice di Washin­
gton, le celebrazioni, gli incontri 
e 1 discorsi dì Mosca. In Italia, i 
risultati dei referendum e il riac­
cendersi di molte contlittualità 
politiche e sociali. Tuttavia, a 
ben considerare il problema, 
può avere egualmente un'utilità. 
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» * • Nel linguaggio comico 
merita un posto di grande ri­
lievo «l'elenco». Ovvero l'enu­
merazione di una sene 11 più 
lunga possibile di attributi, o 
di avvenimenti, o di altro an­
cora, che raggiungono l'effet­
to comico non tanto per la lo­
ro qualità, quanto per la loro 
quantità. Per accumulo, in­
somma. Esempio classico di 
elenco comico è l'intermina­
bile teoria di cognomi di certi 
nobili spagnoli (Cornei y Pe-
drelra y Mendoza y eccetera): 
laddove, arrivati al quinto o al 
sesto cognome, scalta, irre­
frenabile l'Ilarità. 

Or bene, uno dei più formi­
dabili esemplari di elenco che 
ho mal avuto occasione di 
leggere è contenuto In un'In­
terrogazione parlamentare 
(compilala con notevole sen­
so del ritmo) al ministero del­
la Pubblica Istruzione, firma­
tari 1 comunisti Renato Strada 
e Romana Bianchi. Ne posso 
riportare, purtroppo, solo am­
pi stralci: ma mi sembrano più 
che bastanti per passare alla 
storia. Sentile un po'. 

•I sottoscritti Interpellano II 

ministro per sapere se è a co­
noscenza del fatto che, presso 
la Scuola di paleografia e filo­
logia musicale dell'Università 
di Pavia, con sede a Cremona, 
Il professor Raffaello Monte-
rosso, nonché maestro d'or­
chestra, ricopre contempora­
neamente gli incarichi dì. a) 
direttore della Scuola di pa­
leografia e filologia musicale; 
b) direttore dell'Istituto di pa­
leografia musicale; e) docen­
te del corso di Storia della 
musica medievale; d) docente 
del corso di Teoria e storia 
della notazione musicale del 
Medioevo (I); e) docente del 
corso di Teoria e storia della 
notazione musicale del Me­
dioevo (II); 0 docente del 
corso di Metodologia ed eser­
citazione di didattica musica­
le. 

Che la signora professores­
sa Anna Maria Monterosso 
Vacchelll, moglie del profes­
sor Raffaello Monterosso, In 
3uella scuola è: a) docente 

el corso di Storia della musi­
ca rinascimentale; b) docente 
del corso di Teoria e storia 
della notazione musicale nel 

Il riprofessor 
Monterosso 

Rinascimento ( I ) ; e) docente 
del corso di Teoria e stona 
della notazione musicale nel 
Rinascimento (11). 

Che il professor Ferruccio 
Monterosso, fratello del pro­
fessor Raffaello Monterosso, è 
docente In quella scuola del 
corso di Letteratura italiana. 

Che il prof. Raffaello Mon­
terosso, la moglie Anna Ma­
ra , Il fratello Ferruccio, Insie­
me accumulano otto annuali­
tà d'esame per materie d'Inse­
gnamento definite fondamen­
tali nel corso di laurea In Musi­
cologia. 

Che 11 professor Raffaello 
Monterosso, nonché dottore 
in Medicina, presso i locali 
della scuola tiene aperti da di­

versi anni i seguenti servizi sa­
nitari, 1) ambulatorio di medi­
cina gemale; 2) ambulatorio 
ostetrico-ginecologico. 

Che un ciclostilato, senza 
Intestazione universitaria, di­
stribuito nell'anno accademi­
co 1986-87 unitamente ai do­
cumenti di iscrizione alla 
scuola, offre a tutte le allieve 
di sesso femminile l'opportu­
nità di chiedere al loro diret­
tore nonché loro insegnante 
professor Raffaello Monteros­
so, l'ammissione all'uso gra­
tuito di quel servizi sanitari 
svolti dal dottor Raffaello 
Monterosso presto la scuola. 

Inoltre per sapere se corri­
sponde al vero che quest'an­
no, nella seduta dal 4 luglio 

del Consiglio d'Istituto di pa­
leografia musicale, su propo­
sta del direttore professor Raf­
faello Monterosso è stato ap­
provato a maggioranza uno 
statuto che istituisce un «Cen­
tro di studio delle malattie 
professionali del musicisti», in 
cui è previsto che il compito 
di direzione venga aflldalo 
unicamente a una persona 
che abbia insieme titoli In mu­
sicologia e In medicina, cioè il 
Brofessore e dottore Raffaello 

lonterosso». 

MI fermo qui, per ragioni di 
spazio e perché il troppo 
stroppia anche quando si trat­
ta di satira, nella fattispecie 
autosatira. Non conosco il 
maestro d'orchestra, profes­

sor, dottor, dìrettor, riprofes-
sor e ndìrettor Raffaello Mon­
terosso, ma confesso dì pro­
vare nei suoi confronti un'am­
mirazione sconfinata. Il suo 
cumulo di cariche, di grandio­
sità assiro-babilonese, la sua 
premura di non lasciare sco­
perta alcuna possibilità di insi­
gnire se medesimo di qualche 
nuovo titolo o incarico (dal 
'78 è anche commendatore 
dell'Ordine al merito della Re­
pubblica italiana) ne fanno 
senz'altro un grand'uomo. 

CI piace Immaginarlo men­
tre si convoca nell'ufficio del 
direttore, cioè il suo, per 

sapere da se stesso come 
vanno le cose giù in ginecolo­
gia, non senza essersi consul­
tato anche In qualità di docen­
te di cinque corsi, mentre la 
moglie professoressa Anna 
Maria e II fratello professor 
Ferruccio, giudiziosamente, 
lo pregano di non prendere 
decisioni avventate: «Non è 
meglio, Raffaello, che prima 
di decìdere tu senta anche l'o­
pinione del maestro d'orche­
stra Monterosso?». E lui, pron­

tamente, si telefona giù In me­
dicina generale per avere un 
suo parere in più. 

Professor Monterosso, lei 
non è un uomo, è un Impianto 
a circuito chiuso. Qualche 
suggerimento, se non si offen­
de: l'apertura di una piccola 
sala-mensa, da affidare allo 
chel Raffaello Monterosso, 
docente dì dietologia musica­
le applicata (Lei m'Insegna, 
professore, che per esemplo 
pasta e fagioli sono vtetatissi-
mi prima di un concerto per 
archi); e l'istituzione, In una 
saletta apposita, di un piccolo 
Museo Monterosso, dedicato 
alla vita e alle opere del pro­
fessor Monterosso e diretto, 
data la delicatezza dell'incari­
co, dall'esìmio professor 
Monterosso 

Mi saluti caramente, se avrà 
mai occasione dì incontrarlo, 
Il professor Monterosso, quel­
lo di Teoria e storia della nota­
zione musicale del Medioevo 
0 ) : ma mi raccomando, non 
lo confonda con ti protessof 
Monterosso docente dì Teoria 
e storia della notazione musi­
cale del Medioevo ( I I ) . 
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